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REGISTRAZIONE DEGLI ATTI

Come si calcola il valore dell'usufrutto vitalizio? 

Per semplificare il calcolo dell'usufrutto vitalizio ho creato in Visual Basic un programma, che nell’ultima versione consente anche il calcolo della valutazione automatica e la conversione dei valori in Euro; il programma è unito al bollettino e deve essere installato, perché funzioni,  con tutti i suoi files (calcolo usufrutto4.exe - VALUTAZIONE AUTOMATICA.xls - ir_end.wav - please_login.wav) nella cartella “C:\documenti ufficio”.

Comunque, devo rendere noto un problema sollevato negli stessi termini da un praticante-notaio e da un collega, con le seguenti e-mail:

• Egregio Notaio,

innanzitutto le porgo i miei più vivi complimenti per il Suo operato che è come sempre improntato alla efficace risoluzione di grandi e piccoli problemi che assil-lano l'attività professionale quotidiana.

Non ci conosciamo personal-mente, sono un praticante che spesso attende le sue chiarificazioni e spero di non rubarle del tempo pre-

zioso.

La rendo partecipe di un mio dubbio che spero voglia risolvere proprio per lo spirito che anima la Sua attività extra professionale.

Ultimamente ha formulato un software per  il 

calcolo  agevolato  del  valore  dell'usufrutto

(molto bello).

Mi pare di capire che tale programma fornisca il risultato ragionando in termini di percentuali.

Ai sensi del Decreto Dirigenziale 28 dicembre 2000 il valore del multiplo indicato .... relativo alla determinazione della base imponibile ... è fissato in 28,57 volte l'annualità e non 28,5. Se questo è corretto un usufrutto di una persona di anni 50 calcolato sul valore di P.P. di 500 Ml è pari a lire 367.518.376 e conseguentemente la nuda proprietà vale 132.481.624

Calcolando in termini di percentuale, soprattutto se ci si ferma a 2 decimali i risultati sono 367.500.000 e 132.500.000 e quindi leggermente diversi da quanto precede.

Per la N.p. non ci sono particolari problemi in quanto il risultato è leggermente superiore e non si corre il rischio di non rientrare nei valori automatici, ma per l'usufrutto si rende sempre necessario un arrotondamento per ec-

cesso.

Spero di non averLa tediata con queste banalità ma è solo per il puro desiderio di capire se il mio ragionamento è viziato.

• Caro Riccardo,

mi è capitato di recente di dover calcolare manualmente una ripartizione fra usufrutto e nuda proprietà, e mi sono accorto che il risultato che ho ottenuto è, sia pure leggermente, diverso da quello che poi ho riscontrato col tuo programma.

Il tutto nasce dal fatto che, mi pare, tu arrotondi le percentuali all'intero es. 95-5 %, 90-10 % e così via, mentre a stare alla lettera della legge (il decreto ultimo parla di 28,57 volte l'annualità senza ulteriori decimali, e da qui deriva la differenza, poiché in effetti se facciamo 100/3,5 che è il tasso di interesse dovremmo ottenere in realtà 28,57142857....) la tabella dovrebbe essere più simile a quella che ti allego.

È evidente che una leggera differenza in partenza, su cifre significative può diventare anche una importante differenza.

Non mi pare che l'arrotondamento delle percentuali sia stato previsto, o forse è sfuggito a me?

Gradirei il tuo parere al riguardo.

Grazie sempre di tutto, e ciao
Le mie risposte sono state le seguenti:

• Il calcolo per l'usufrutto è stato sempre effettuato tenendo presente i coefficienti che vengono fissati appunto con decreto interministeriale e il saggio d'interesse, ora del 3.5%.

I coefficienti sono i seguenti:

Coefficienti per la determinazione dei diritti di usufrutto a vita e delle rendite o pensioni vitalizie calcolati al saggio di interesse del 3,5 per cento.

Età del beneficiario

(anni compiuti) Coefficiente

   da   0 a 20       27

   da 21 a 30       25,5

   da 31 a 40       24

   da 41 a 45       22,5

   da 46 a 50       21

   da 51 a 53       19,5

   da 54 a 56       18

   da 57 a 60       16,5

   da 61 a 63       15

   da 64 a 66       13,5

   da 67 a 69       12

   da 70 a 72       10,5

   da 73 a 75       9

   da 76 a 78       7,5

   da 79 a 82       6

   da 83 a 86       4,5

   da 87 a 92       3

   da 93 a 99       1,5

Quindi da 46 a 50:       21 * 3.5%=73,5%

• Il ragionamento che ho seguito è il seguente:

Secondo il DECRETO 28 dicembre 2000 Adeguamento delle modalità di calcolo dei diritti di usufrutto a vita e delle rendite o pensioni in materia di imposta di registro e di imposta sulle successioni e donazioni. 
1. Il valore del multiplo indicato nell'art. 46, comma 2, lettere a) e b), del testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro approvato con decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, e successive modificazioni relativo alla determinazione della base imponibile per la costituzione di rendite o pensioni, è fissato in 28,57 volte l'annualità. 

Le lettere richiamate dal suddetto decreto testualmente si riferiscono alle rendite perpetue e alle rendite a tempo determinato.

2. Il valore della rendita o pensione è costituito:

a) dal ventuplo dell'annualità [ora 28,57 volte l'annualità] se si tratta di rendita perpetua o a tempo indeterminato;

b) dal valore attuale dell'annualità, calcolato al saggio legale di interesse, ma in nessun caso superiore al ventuplo dell'annualità [ora 28,57 volte l'annualità], se si tratta di rendita o pensione a tempo determinato;

Ma per il calcolo dell'usufrutto vitalizio e delle rendite vitalizie dispone la lettera c) del suddetto articolo:

c) dall'ammontare che si ottiene moltiplicando l'annualità per il coefficiente indicato nel prospetto allegato al presente testo unico, applicabile in relazione all'età della persona alla cui morte deve cessare, se si tratta di rendita o pensione vitalizia.

Quindi la formula da applicare è:

usufrutto = annualità (piena proprietà * 3,5%) * coefficiente:

Quindi la tua tabella di excel va, secondo me, ricalcolata come da esempio per il primo scaglione che ti unisco.

P.S. consiglio informatico: perché in excel un numero venga visualizzato con i decimali bisogna scegliere dal menù Formato: celle, selezionare numero e indicare la posizione dei decimali (nel tuo caso 28,57 veniva visualizzato come 29 perché la posizione dei decimali era 0 anziché 2; se poi il numero deve essere visualizzato come percentuale bisogna selezionare "percentuale" anziché numero.




	ETÀ
	VALORE
	
	
	USUFRUTTO
	NUDA PROPRIETÀ

	0-20
	100
	27
	28,57
	94,50473
	5,49527

	21-30
	100
	25,5
	28,57
	89,25446
	10,74554

	31-40
	100
	24
	28,57
	84,00420
	15,99580

	41-45
	100
	22,5
	28,57
	78,75394
	21,24606

	46-50
	100
	21
	28,57
	73,50368
	26,49632

	51-53
	100
	19,5
	28,57
	68,25341
	31,74659

	54-56
	100
	18
	28,57
	63,00315
	36,99685

	57-60
	100
	16,5
	28,57
	57,75289
	42,24711

	61-63
	100
	15
	28,57
	52,50263
	47,49737

	64-66
	100
	13,5
	28,57
	47,25236
	52,74764

	67-69
	100
	12
	28,57
	42,00210
	57,99790

	70-72
	100
	10,5
	28,57
	36,75184
	63,24816

	73-75
	100
	9
	28,57
	31,50158
	68,49842

	76-78
	100
	7,5
	28,57
	26,25131
	73,74869

	79-82
	100
	6
	28,57
	21,00105
	78,99895

	83-86
	100
	4,5
	28,57
	15,75079
	84,24921

	87-92
	100
	3
	28,57
	10,50053
	89,49947

	93-99
	100
	1,5
	28,57
	5,25026
	94,74974

	
	
	
	
	
	

	0-20
	100
	27
	3,5%
	94,50000
	5,50000

	0-20
	100
	27
	28,57142857
	94,50000
	5,50000


SOCIETÀ

Quali sono i problemi più rilevanti derivanti dalla conversione della lira in euro?

Gli effetti di un over-load di informazione sono ovviamente la confusione dell’informa-zione stessa e la difficoltà del destinatario di trovare ciò che gli interessa.

In questo campo oltre, come al solito, alle varie norme (regolamenti CE, decreti legislativi, regolamenti, circolari ministeriali, ecc.) fioriscono Massime di varie Commissioni notarili, studi su studi e convegni vari.

Proviamo a riepilogare, partendo dai principi elementari.

Come chiarito dalla CIR24121998NUM293_T - ISTRUZIONI PER L'INTRODUZIONE DELL'EURO PRESSO I DIPENDENTI UFFICI - DECRETO LEGISLATIVO 24 GIUGNO 1998, N. 213 

Conversione
Ai sensi degli articoli 3 e 4 del D.Lgs. n. 213/1998 ogni importo contenuto in strumenti giuridici deve essere convertito in euro. Per strumenti giuridici si intendono, in base all'art. 1 del Regolamento CE n. 1103/97, sia le disposizioni normative che gli atti amministrativi e giudiziari e ogni altro atto al quale conseguono effetti giuridici. 

La conversione in euro deve essere effettuata con arrotondamenti al centesimo; per eccesso, se la frazione non è inferiore a 0,0005; per difetto, se la frazione è inferiore a tale importo.

In sostanza, in base all'enunciato criterio, si avrà, ad esempio, che un importo di 10,254 euro va arrotondato a 10,25 euro mentre un importo di 10,255 euro, o superiore, si arrotonda a 10,26 euro. 

A tale proposito, è opportuno segnalare che il nuovo metodo differisce da quello costantemente usato, ad esempio, in materia di imposte sui redditi e di IVA, che prevede, al contrario, l'arrotondamento per difetto degli importi che si pongono nel mezzo, per cui lire 1.500 sono arrotondate a lire 1.000 mentre lire 1.501 sono arrotondate a lire 2.000.

Fatture

Durante il periodo transitorio i contribuenti possono emettere liberamente fatture  in lire o in euro (così come possono emetterne talune in lire e talune in euro), ovvero riportare la doppia indicazione, prescindendo dalla moneta utilizzata per la contabilizzazione delle operazioni, atteso che la fattura non rientra tra i documenti contabili obbligatori a rilevanza esterna elencati nell'art. 1, comma 1, lett. n), del D.Lgs. n. 213 del 1998.  

Peraltro, non potendosi considerare né la lira né l'euro come valuta estera, non sarà necessario prendere nota della valuta (euro o lira) in cui è stata emessa la fattura che viene convertita nell'altra ai fini della registrazione.

Si precisa che, qualunque sia la valuta in cui si emette la fattura, tutti gli elementi in essa contenuti (quali l'imponibile, l'imposta e il totale) devono essere espressi nella medesima valuta.

Allo scopo di agevolare i contribuenti è comunque consentita la doppia indicazione in fattura dei dati, sia in lire che in euro.              

Nella conversione in euro delle fatture emesse in lire, l'arrotondamento è effettuato fino al centesimo di euro, ossia fino a due cifre decimali e gli importi decimali devono essere separati dalle unità mediante i simboli convenzionalmente in uso: in Italia attualmente la virgola.
Nota di iscrizione 

- nella nota di iscrizione, nel quadro "A", nell’eventualità che l'ipoteca derivi da mutuo concesso in euro, la parte riservata ai "dati relativi all'ipoteca o al privilegio" per quanto riguardi le voci "capitale", "importo interessi", "spese" e "totale", il rispettivo importo v’erra indicato in lire. il corrispondente importo in euro sarà evidenziato nel quadro "D" insieme all'informazione che l'ipoteca deriva da mutuo concesso in euro. 

Società 

La CIR23121998NUM291_E D.LGS. 24 GIUGNO 1998, N. 213. ADEMPIMENTI FISCALI DERIVANTI DALL'INTRODUZIONE DELL'EURO   chiarisce:

L'art. 17, comma 1, del D. Lgs n. 213 del 1998 disciplina le operazioni di conversione in euro del capitale sociale espresso in lire mediante l'applicazione del tasso di conversione al valore nominale delle azioni, arrotondando il risultato cui si perviene ai centesimi di euro, secondo quanto stabilito dall'art. 5 del Regolamento (CE) n. 1103/97.

Il successivo  comma 2 stabilisce che, qualora l'arrotondamento di cui sopra venga effettuato per eccesso, l'aumento del capitale sociale e il corrispondente aumento del valore nominale delle azioni deve avvenire mediante l'utilizzo di riserve, ivi compresa quella legale se necessaria, e dei fondi speciali iscritti in bilancio.

Inoltre, il comma 4 dello stesso articolo 17 precisa che, se l'arrotondamento avviene per difetto, la riduzione del capitale sociale cui corrisponde la riduzione del valore  nominale delle azioni è effettuata mediante accredito della riserva legale.

In proposito, si evidenzia che, in caso di arrotondamento per eccesso, qualora non sussistano riserve o queste siano insufficienti, è consentito, ai sensi del comma 3 del ripetuto articolo 17, di troncare ai centesimi di euro la conversione  prevista al comma 1 del medesimo articolo e, conseguentemente, si applicano le disposizioni previste dal successivo comma 4 relativamente all'arrotondamento per difetto.

Infine, ai  sensi del comma 10 del medesimo art. 17 del D.Lgs.  n. 213 del 1997,  le predette disposizioni si applicano, in quanto compatibili, anche alle società a responsabilità limitata e alle società cooperative.

L’effetto della confusione è visibile sulla lista sigillo.

Al seguente quesito sul minimo del capitale delle s.r.l.
• Sottopongo alla lista un quesito: È possibile prevedere in una costituzione di SRL, la conversione automatica in EURO, con effetto dal 1° Gennaio 2002, del capitale sociale di Lire 20.330.832.-? 

si risponde 

da una parte:

• Come si può costituire ora una S.R.L. con capitale non multiplo di mille lire (arg. ex art. 2474 cod. civ.)?

• Beh, io ho già costituito società con il capitale espresso in euro (e mi sono anche state omologate), poiché l'art.4dl 98/213 accetta che dal l'1/1/99 il capitale sia espresso in euro. Solo che, se la società viene costituita prima del 2002, vale pur sempre il limite dei 20.000.000.=, e quindi il capitale minimo dovrà essere di 10.400= e non di 10.000=.

• il dl 231/98 detta espressamente che "dal 1.1.2002= (quindi a me sembra di poter interpretare, non prima) il capitale può essere di 10.000= euro. Però dall'1/1/99 può essere "espresso" in euro, ed è per questo che io ritengo che il limite dei 20.000.000.=, che è superiore a 10.000.= permanga comunque, mentre che l'esprimere il capitale in euro, evitando così la riconversione tra pochi mesi, superi la questione di mille o multiplo di mille.

e dall'altra

• Il capitale minimo per le s.r.l. in euro è fin da ora di 10.000 euro (salvo qualche diversa opinione giurisprudenziale, peraltro subito rientrata)

• Non sono d'accordo: il limite minimo  è  du-

plice a misura che si scelga la valuta Euro o la valuta Lire: nel primo caso sarà Euro 10.000 nel secondo caso Lire 20.000.000. A nulla vale il riflesso che Euro 10.000 è una somma inferiore a Lire 20.000.000, dopo il 1° 01.1999 la valuta Euro è diventata di pieno diritto una valuta legale e la norma sul capitale minimo prevede che, dopo l'entrata in vigore della valuta Euro, il capitale minimo espresso in tale valuta debba essere 10.000 e non 10.400.

• Il secondo comma, lettera b), dell'art.4 del D.Lgs.213/98 stabilisce che dal 1° gennaio 2002 le società a responsabilità limitata devono costituirsi con un capitale non inferiore a diecimila euro. Il terzo comma dello stesso articolo afferma testualmente. "Il comma 2 si applica fin dal 1° gennaio 1999 alle società che si costituiscono con capitale espresso in euro." 

Quindi dov'è il problema? 

Io ho stipulato vari atti costitutivi di srl con capitale di 10.000 euro ed ho avuto problemi per l'omologa solo per il primo di tali atti ricevuto il 3 gennaio 1999, ma solo perché il P.M., per sua stessa ammissione, non conosceva la disposizione che ho sopra riportato.

conversione ad opera dell’Organo Amministrativo

• Che ne è, allora, della previsione in materia di conversione del capitale sociale in € che venga deliberata dagli amministratori senza verbalizzazione notarile?

Occorre ancora l'omologazione?

A me sembra di sì, poiché il comma 6 dell'art. 17 Dlgs 213/98, come modificato dal Dlgs 206/99, rinvia al 2° comma dell'art.2411, che rimane invariato anche dopo la L.340/2000 e continua a prevedere (nella sua formulazione immutata) l'omologazione da parte del tribunale.

Mi sembra che una lettura diversa farebbe perdere coerenza al sistema, il quale è incentrato, oggi, sul ruolo di controllo del Notaio, cui il legislatore contemporaneo dimostra di attribuire più fiducia di quanta gliene accordava quello del 1942 .

Se si ritenesse che quella deliberazione consiliare possa conseguire il suo risultato senza omologazione solo perché l'omologazione è fase di un procedimento eccezionale e non una della fasi del procedimento normale, si creerebbe una frattura nel sistema, configurandosi un caso di modificazione iscritta nel R.Imprese senza controllo né del notaio né del giudice.

 • Da voci raccolte presso il Registro delle Imprese della mia provincia (Bergamo), mi è giunto all'orecchio che le delibere di conversione in euro adottate dall'organo amministrativo debbano obbligatoriamente essere verbalizzate da notaio, ai fini della successiva iscrizione; tale opinione - che contrasta nettamente con quanto di recente affermato sia dal Tribunale di Milano che dal Consiglio Notarile del capoluogo lombardo a seguito della soppressione dell'omologa - sarebbe scaturita da una fantomatica riunione dei Conservatori del Registri delle Imprese tenutasi a Milano (non ho capito bene se a livello regionale o nazionale).

C'è qualcuno che ha notizie più precise sul punto?

• È vero esiste una riunione dei Conservatori dei Registri Imprese della Lombardia che periodicamente si tiene a Milano e alla quale, alcune volte, partecipano anche i Giudici o almeno alcuni Giudici del Registro.

Per espressa ammissione del Conservatore di Brescia spesso "escono da queste riunioni più confusi di prima e continuano a fare ciascuno a modo suo".

In particolare in quella riunione a cui tu fai cenno è stata discussa la decisione del Tribunale di Milano e il problema della conversione; effettivamente, a caldo, pare che qualcuno avesse capito che la decisione di Milano era nel senso che, sparite le omologhe, solo il Notaio poteva verbalizzare tali delibere.

Ma poi il senso vero della decisione di Milano era emerso, tanto che il Nostro Conservatore aveva deciso di emanare una determina, ritenendo superate le omologhe negli stessi casi presi in considerazione da Milano.

Non essendo noi d'accordo, ma ritenendo il giudizio omologatorio ancora in vita abbiamo preparato una memoria e ne abbiamo parlato con il Giudice del Registro di Brescia il quale ci ha dato Ragione e ha ordinato al Conservatore di iscrivere le delibere di conversione solo se verbalizzate da Notaio ovvero se sottoposte al vaglio Omologatorio.

I problemi, come noto,  sono diversi a seconda del tipo di società.

Per le società di persone, come chiarito dalla Studio n. 2649 - La conversione in euro del capitale di società a responsabilità limitata e società di persone “per le società di persone non può neanche in astratto porsi un problema di applicazione del regime non transitorio del valore nominale di capitale e partecipazioni sociali (art. 4, commi 2 e 3, d.lgs. n. 213 del 1998), dal momento che con tali norme si innova a disposizioni codicistiche (e di leggi speciali) direttamente riferite alle sole società per azioni, a responsabilità limitata e cooperative; disposizioni, per di più, riguardanti istituti propri solo di tali tipi sociali (: capitale minimo; valore minimo e "tondo" della unità di misura della partecipazione sociale; valore nominale massimo della stessa; etc.).

D’altra parte ritenere che la conversione in Euro per le società di persone comporti necessariamente una modifica dell’atto costitutivo è insostenibile non solo logicamente ma anche giuridicamente.

Come giustamente precisato dal Ministero del Tesoro nelle società di persone non si tratta di ridenominare un capitale come nelle società di capitali che hanno un “capitale nominato” ma semplicemente di riesprimere con un atto interno della società i valori di conto nella nuova unità di misura monetaria, al pari della conversione delle restanti voci della contabilità generale (magazzino, immobili, cassa, Tfr, ecc.)

Questo atto interno, secondo il Tribunale di Bolzano, potrebbe consistere in una dichiarazione resa dagli amministratori delle società di persone da depositare presso l’Ufficio del Registro delle Imprese con cui comunicano il valore dei conferimenti convertiti in Euro.

In materia di società a responsabilità limitata, invece, la principale difficoltà pratica posta dalla ridenominazione del capitale sociale e del valore nominale delle quote discende dalla circostanza che il valore nominale minimo della quota, che è stato fissato in 1 Euro, risulta quasi raddoppiato.

Ciò significa che dal 1° gennaio 2002 tutte le partecipazioni in società a responsabilità limitata, sia esse state costituite prima o dopo il 1° gennaio 2002, dovranno avere valori nominali pari ad un euro o a suoi multipli

Le modalità di conversione in Euro del capitale delle SRL che sono state ipotizzate sono sostanzialmente tre:

1) conversione del capitale globale e successiva determinazione proporzionale delle singole quote; 

2) conversione di ogni "unità di misura" da L. 1.000 e successiva conseguente determinazione del capitale globale e delle singole quote; 

3) conversione delle singole quote (procedimento, quest'ultimo, ritenuto -  dalla Commissione per la elaborazione di principi uniformi in tema di società - riunione del 13 marzo 2001 del Consiglio Notarile di Milano - di dubbia legittimità, potendo determinare l'applicazione di criteri di arrotondamento diversi alle singole quote). 

Secondo il Ministero del Tesoro occorrerà in primo luogo convertire in Euro il valore nominale in lire di ciascuna quota, seguendo la regola ordinaria prevista per gli arrotondamenti, per poi giungere alla conversione dell’intero importo.

Comunque tale soluzione, come precisato dal Consiglio Notarile di Lucca - Commissione Atti Societari  - seduta del 13 marzo 2001 non è praticabile tutte le volte che l'arrotondamento non consenta il mantenimento del rapporto percentuale tra singole quote e intero capitale sociale; in altre parole, dalle differenti misure dell'arrotondamento potrebbe derivare la modificazione dell'incidenza percentuale della quota convertita rispetto alla quota in lire (esempio: quota di 10.000.000; quota di 5.000.000 e quota di 5.000.000; conversione della prima di 10 milioni = € 5.164,57; conversione delle altre di 5 milioni= € 2582,28 ciascuna; peso nelle decisioni assembleari: le ultime due, sommate, non raggiungono più il 50% poiché la loro somma è di € 5164,56; conseguentemente la soluzione a) appare praticabile purché non comporti la cennata modificazione dell'incidenza percentuale.

In tal caso, si dovrebbe applicare il tasso di cambio al massimo comun divisore di tutte le quote, arrotondando alle due cifre decimali, assicurando così il mantenimento dell'equilibrio di forze tra i soci con il minore scostamento possibile dal capitale originario.

Come ritenuto dal Tribunale di Milano, la conversione può avvenire semplicemente in forza di una deliberazione dell’organo amministrativo da depositare presso l’Ufficio del Registro delle Imprese.

Tuttavia, il risultato di avere un capitale senza decimali di Euro non è sempre ottenibile con delibera degli amministratori. 

Infatti gli importi espressi in Euro devono essere con due cifre decimali.

Il rapporto di conversione tra mille lire e l'euro è: 1000:1936,27 = 0,516456899 che va arrotondato a 0,52; per cui un capitale di lire 200.000.000 = euro103.291,38

In altri termini si facilita la conversione con un rapporto di 0,5.

Per cui fissando il capitale di lire 200.000.000 in Euro 100.0000 si ha una riduzione del capitale di 3.291 Euro pari a lire 6.372.264. 

L’assemblea straordinaria potrà, quindi, deliberare una riduzione del capitale fino al 5% del suo ammontare con accredito del relativo importo alla riserva legale senza le condizioni e i presupposti per la riduzione del capitale esuberante.

Si deve, inoltre, precisare che l'art.17  Dlgs 213/98,  modificato dal Dlgs 206/99, detta una duplice disciplina per le società per azioni:

1) società che abbia azioni di valore nominale superiore a lire duecento : è consentita la procedura standard o semplificata (con deliberazione degli amministratori)

2) società che abbia azioni di valore nominale fino a lire duecento o che abbia azioni che attribuiscano un privilegio commisurato al valore nominali: è indispensabile la procedura ordinaria (con deliberazione assembleare).

Inoltre, l'arrotondamento per difetto sarà possibile solo in mancanza di riserve (compresa quella legale e compresi i fondi speciali) e la riduzione non potrà eccedere il 5% del capitale (art.17 comma 6 Dlgs 213/98). 

dicette ‘a lucciola: io pure faccio luce
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